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ANTEPRIMA TV 

I «padri» del ' 68 operaio 
Stasera sulla Rete due « Anni duri » sulle lotte sindacali alla FIAT 

Chi sono i padri del '68 
operaio? Se qualcuno voles
se dare una risposta vera a 
questa domanda non potreb
be non riflettere sull'ultimo 
libro di Emilio Pugno e Ser
gio Garavini. due fra l pro
tagonisti e dirigenti del ciclo 
di lotte alla FIAT, nel cuo
re del capitalismo italiano, 
prima durante la fase vallet-
tiana e poi nel «risveglio» 
del '63 e del '68, appunto con 
l'avvio dell'esperienza unita
ria dei delegati, del consigli. 

Proprio da questo prezioso 
volumetto della serie politi
ca dell'Einaudi {Gli anni duri 
alla FIAT, la resistenza sin
dacale e la ripresa) è tratto 
il film di questa sera di Gian 
Vittorio Baldi Anni duri, per 
la serie di Guido Levi Le me
morie e gli anni. 

Diclamo subito che l'opera 
televisiva programmata sul
la Rete due affronta solo al
cune pagine del libro — e 
qui c'è un primo limite — 
quelle, cioè, che raccolgono 
11 diario di un operaio. Giu
seppe Dozzo, uno dei duemi
la militanti della FIOM li
cenziati negli anni '50. Quale 
è 11 limite? E' quello di non 
aver ricostruito appieno e fi
no in fondo — nei suoi rap
porti politici e sociali — lo 
scenario lungo 11 quale si di
pana il racconto, col rischio 
di catapultare sullo spettato
re una storia un po' asettica, 
vissuta in un'epoca lontana, 
in un altro mondo. ' 
' E non basta, noi crediamo, 

a far capire le cose nella lo
ro profondità. la testimonian
za finale, fuori campo, di un' 
altra vittima di Valletta, og
gi funzionario alla Camera 
del Lavoro di Torino. Un Ini
zio di riflessione, «importan
te. ma un po' schiacciato, 
troncato. Poteva essere l'av
vio di un dibattito doveroso 
su una vicenda che ancora 
oggi permea la nostra storia; 
una risposta, tra l'altro, a 
quanti oggi insistono nella te
si di una riscossa operaia 
negli anni' 60 tutta affidata 

Una manifestazione degli operai della F IAT negli anni dur i di Valletta 

alla spontaneità e non an
che a quella « lezione di te
nacia, modestia e coerenza 
di un gruppo di operai clas
sisti » che negli « anni bui » 
— alla FIAT ma non solo 
alla FIAT — hanno saputo 
costruire 11 domani. Una ri
sposta, infine, a quanti pre
dicano oggi — vedi le ultime 
elaborazioni dei vari Piper-
no e Scalzone — la rivolta 
degli operai « emarginati » 
contro gli operai « massa ». 
perdendo di vista la matrice 
comune del lavoro salariato. 

Detto questo, aggiungiamo 
subito che il racconto di 
Gian Vittorio Baldi è. ricco 
di sobrietà, vigore, consisten
za. Il «diario» fa rivivere 
con grande efficacia la sto
ria di quest'uomo costretto, 
perché « rosso », a lavorare 
nell'officina 24. nel reparto 
« confino » destinato a tutti 
coloro che osano alzare la 
testa. C'è Torino, con le sue 
soffitte del centro e l suoi 
caseggiati periferici, con 1 
suoi tram che nella notte 
portano alle luci un po' ma
giche del grande colosso del

l'auto. Ci sono questi operai 
comunisti, questi uomini-
FIOM che per « mantenere 
ad ogni casto un atteggia
mento dignitoso », per porre 
in evidenza anche esterior
mente. la propria volontà di 
essere « uomini nuovi ». assu
mono una decisione straor
dinaria: quella di entrare 
ogni giorno in fabbrica e di 
stare cosi alle catene di mon
taggio, con camicia e cravat
ta. Un gesto di rifiuto ad 
una « condizione di umiltà ». 

Non siamo l'« armata Bran-
caleone ». sembrano dire, con 
questo atto di orgoglio, sia
mo i protagonisti consapevo
li di una lotta lunga, una 
lotta di « potere ». E* la stes
sa motivazione che incita un 
altro operaio a bloccare un 
compagno che in un corri
doio prendeva a calci un 
bullone: « Che cosa fai? — 
urla — questa è roba 
nostra! ». 

Cosi il film si dipana, nel
la vita di casa e di fabbri
ca. con scene allucinanti (co
me quella dello stanzone im
merso nella penombra, dove 

una specie di tribunale spe
ciale « sceglieva » gli uomini 
da mandare al reparto con
fino. come quella degli in
seguimenti del sorvegliante 
Barblsin). 

E tutto finisce con la let
tera di licenziamento. Giu
seppe Dozzo è costretto ad 
abbandonare un lavoro che 
amava, l'arma della sua vi
ta e della sua lotta — quan
ta ironia con certi fenomeni 
di oggi: l'assenteismo, il ri
fiuto del lavoro, il doppio 
lavoro — fino a trovare una 
funzione diversa in una coo
perativa dove opera tutt'og-
gi. Ecco Giuseppe Dozzo e i 
suoi compagni: sono loro 1 
« padri » del '68 • operalo. 
Senza di loro non ci sarebbe 
stato né risveglio né riscos
sa. E non è un caso che 
oggi ancora una volta con
tro uno di loro — Guido Ros
sa, dell'Italsider di Genova 
— si volga la furia omici
da. Ma il nemico è sempre 
lo stesso, certo, con travesti
menti nuovi. 

Bruno Ugolini 

CINEMAPRIME'- «Duepezzidipane» e «Interiors» 

Il «vecchio» 
caro e nuovo 

di Sergio Cittì 
DUEPEZZIDIPANE — Regìa, \ 
soggetto, sceneggiatura: Ser
gio Cittì, interpreti: Vit
torio Gassman. Philippe 
Nolret». Luigi Proietti, Anna 
Melato, Paolo Volponi. Luigi 
Pezzotti, Edoardo Di Jorio. 
Direttore della fotografia: 
Giuseppe Ruzzolind. Sceno
grafo: Luciano Ricceri. Dram
matico, italiano. 1979. 

Pippo e Peppe sono due 
suonatori ambulanti: l'uno 
con la chitarra, l'altro col 
flauto, svolgono in piena di
gnità il loro lavoro: nell'Oste
ria dell'Uovo, il cui padrone. 
vagamente dotato di qualità 
profetiche, li tutela e li sfa
ma; in modeste occasioni fe
stive; nei parchi e nei prati. 
dove le coppiette appiedate 
o già In automobile (l'avvio 
della storia si colloca venti, 
venticinque, forse trent'anni 
fa) gradiscono ancora un ac
compagnamento musicale ai 
loro amori. 

Amici fraterni e confiden
ti. Pippo e Peppe sono tutta
via, a reciproca insaputa, gli 
amanti, a sere alterne, della 
stessa povera ragazza. Lucia. 
Finiti in prigione per aver 
scombussolato, col loro trop
po candido comportamento. 
un seggio elettorale, all'usci
ta trovano Lucia agonizzante 
dopo aver dato alla luce un 
bimbette, che potrebbe esse
re figlio dell'uno come del
l'altro. Tra i vicini, i coabi
tanti della borgata dove Pip
po e Peppe vivono, si creano 
due fazioni avverse, mentre 
il tribunale decelera di affi
dare la creaturina al brefo
trofio. Rappacificati dall'oste, 
Pippo e Peppe rapiscono il 
piccolo e gli fanno da geni
tori. in lieto accordo. Lo al
levano, lo educano a modo 
loro — insegnandogli, in par
ticolare, a suonar l'armonica 
a bocca —. e quando lo cre
deranno morto per un inci
dente domestico vorranno 
morire anche loro. Ma Piri-
picchio (cosi hanno messo 

nome al ragazzino) sta be
nissimo, e continua a cre
scere. Un giorno, però, scom
pare di casa. Pi-ppo e Peppe 
lo cercano, disperati, In una 
Roma, in un mondo che han
no mutato aspetto, come i 
loro compagni d'un tempo: 
fra stadi assiepati di folla 
urlante, università popolate 
di facce ostili, ricoperte di 
scritte incomprensibili, sale 
da ballo dove figuri attoniti 
si dimenano, ciascuno rin
serrato nella propria solitu
dine. 

In verità Piripicchio non 
si è mai mosso dalla casa. 
che adesso considera sua a 
ogni effetto. E' ormai un gio 
vanotto, bolso, volgare, ha 
una stolida moglie, un paio 
di figli Ipernutriti e televisi
vamente alienati, tiene la pi; 
stola sul comodino accanto 
al letto, e giunge a minac
ciare Pippo e Peppe. che di
sturbano la sua quiete son
nacchiosa. Ridotti allo stan
zino da bagno. 1 due ne eva
dono, in una orribile notte 
romana percorsa dai sibili 
delle ambulanze e delle vet
ture della polizia. Sono ten
tati di piangere, ma invece 
scoppiano a ridere, lunga
mente, seduti su una super
stite panchina; lo scroscio 
della loro ilarità sale al cielo 
nero e vuoto. • 

Per Sergio Citti. quella po
trebbe anche essere l'ultima 
risata di un'umanità che ha 
smarrito il gusto dell'allegria. 
come del canto. Ma attenti 
a non caricarla di troppi, 
definitivi significati. Nono
stante tutto, il regista ha 
fiducia nell'uomo, negli uo
mini semplici come Pippo e 
Peppe, nella loro capacità 
di custodire e trasmettere 
beni preziosi, che paiono co
se da nulla: una canzone 
cantata dal vivo e all'aperto. 
per esempio, non registrata 
né diffusa da congegni mec
canici... 

Le vecchie canzoni (e una 

Phil ippe Nolret • Vi t tor io Gassman in un ' inquadratura del f i lm di Sergio Cittì 

su tutte. Speranze perdute, 
che segnò pure un memora
bile capitolo del cinema ita
liano. Ossessione di Luchino 
Visconti), le vecchie filastroc
che (da una di esse deriva 
l'appellativo di Piripicchio), 
i vecchi rumori (quello del 
tram, a Roma oggi quasi 
scomparso) hanno un gran 
peso tematico ed espressivo 
in Duepezzidipane (cosi, tut
to attaccato, come nel parla
re. Sergio Citti vorrebbe il ti
tolo). Di rado il vecchio ci è 
apparso cosi caro e nuovo: 
vecchi edifici di vecchie pe
riferie. vecchie taverne, vec
chie scarpe con lo scrocchio, 
vecchi, ingombranti apparec
chi radio, vecchi carceri con 
vecchi, onesti carcerati, vec
chi cori, vecchi silenzi. E 
vecchi vecchi. In un periodo 
in cui (sull'esempio america
no. tanto per cambiare) an
che da noi si cerca di esor
cizzare la vecchiaia, facen
done un problema da dibat
tere. nel migliore dei casi. 
invece di una realtà da af
frontare, ecco che Sergio Cit
ti ce la ripropone come un 
fatto umano, conosciuto. 
prossimo. La sequenza cen

trale, e illuminante, del suo 
film è la morte di un an
ziano, pressoché centenario, 
die si spegne tentando di 
smorzare l'estrema candela 
della torta di compleanno, 
circondato da parenti e di
scendenti. Una morte buffa 
e poetica. Una morte da ri
dere, perché no? E gli avan
zi del banchetto serviranno 
a celebrare la conciliazione 
tra Pippo e Peppe. 

Quarto lungometraggio di 
Sergio CitU (dopo Ostia, Sto
rie scellerate, il recente Ca
sotto), Duepezzidipane è an
che, secondo noi, la sua ope
ra più originale e personale: 
la più forte e delicata, Insie
me. Favola che levita, per 
cosi dire, dalle sembianze 
usuali dell'esistenza quotidia
na della gente comune, deve 
certo qualcosa all'amico e 
maestro Pasolini (quello di 
Uccellacci e uccellini, soprat
tutto) o. un po' oltre, allo 
Zavattini e al De Sica più 
immaginosi. Ma chiara e 
netta è la sua impronta, in 
senso morale come anche 
tecnico-formale: quell'awicl-
narsi ai personaggi (e agli 
attori) da lontano, guardan

doli sempre con affetto t 
con rispetto; quel «lasciar
li fare», collocandoli però 
nelle situazioni giuste; quel 
suggerire riflessioni, pensieri, 
senza la pretesa di avere la 
verità in tasca. E l'autenti
cità degli ambienti, pur quan
do siano inventati. E il «co
lore vero, dai toni bassi ». 
E l'iperbole fiabesca che sca
turisce dagli oggetti, dagli 
esseri più consueti. 

Risultato felice quanto In
solito, dunque, che spicca in 
una stagione morta, o morti
ficata. della nostra cinema
tografia. OH interpreti agi
scono con una scioltezza, una 
leggerezza non più troppo 
frequenti: a loro agio, in
somma. I/accoppiata Vitto
rio Gassman-Philrppe Nolret. 
di là dalle esigenze distribu
tive, è riuscita Ijenissìmo, co
me un incontro artistico e 
vitale. Luigi Proietti, nel pan
ni dell'oste, è al 6uo meglio. 
Ma tutti, professionisti e non. 
funzionano a dovere, da An
na Melato allo scrittore Pao
lo Volponi, gustoso presiden
te di tribunale, al tanti altri. 

Aggeo Savioli 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12.30 CHECK-UP - (C) - Un programma di medicina 
13.30 T E L E G I O R N A L E -
14 C A M P I O N A T I M O N D I A L I DI CICLOCROSS D ILET

T A N T I - (C) 
16.30 TG SPECIALE - Arrivo del Papa In Messico 
17 APRITI SABATO - (C) - 90 minuti in diretta partendo 

da « Occhio per occhio » 
18.35 E S T R A Z I O N I DEL L O T T O - (C) 
18,40 LE R A G I O N I D E L L A SPERANZA - (C) - Ri f lessioni 

sul vangelo 
18,50 SPECIALE P A R L A M E N T O • (C) 
19.20 HAPPY DAYS - Telefilm - (C) - L'età non conta 
19.46 A L M A N A C C O D E L G I O R N O DOPO - (C) 
20 T E L E G I O R N A L E 
20.40 DUE COME NOI - (C) - Con Ornella Vanoni e Pino 

Caruso - Regia di Antonello Falqui 
22 LE MEMORIE E GLI ANNI - « Anni duri» - Di Gian-

vittorio Baldi, con Luca Bonicalzi e Teresa Tati 
23 T E L E G I O R N A L E 

19.45 T G 2 S T U D I O APERTO 
20.40 INNOCENTI OCCHI BLU - Telefilm - Con Anna Gode-

nius, Lara Green, Lars Hansson - <C) • 
21.35 PALADINI DI FRANCIA - (C) - Cartone animato 
21,55 LA CONFESSIONE DELLA SIGNORA DOYLE - Regia 

di Frltz Lang - Con Barbara Stanwyck, Paul Douglas, 
Robert Ryan. Marilyn Monroe 

23.15 PRIMA VISIONE • (C) 
23.30 TG 2 STANOTTE 

• Rete Z 
(C) - Telefilm - « La 12.30 LA F A M I G L I A ROBINSON 

gro t ta del la T igre » 
13 T G 2 ORE T R E D I C I 
13.30 D I TASCA NOSTRA - <C) 
14 SCUOLA APERTA - (C) - Settimanale di problemi edu

cativi 
14.30 G I O R N I D'EUROPA - (C) 
17 B U L L E B I L L - Car tone an imato -
17.05 C I T T A ' CONTROLUCE - Te le f i lm 

Angeles » 
18 B IANCA. ROSA. NERA. D A L L A 

PAESE - (C) 
18.30 SI D I C E DONNA 
18.55 E S T R A Z I O N I DEL L O T T O - (C) 
19 TG 2 DRIBBLING - Rotocalco sportivo del sabato 

<C> 
- « Missione a Los 

P E R I F E R I A D E L 

(C) 

D TV Svizzera 
ORE 11,55- Sci - Discesa maschile; 14: Campionati di ciclo
cross; 15.30: Un'ora per voi; 16,45: Ora G: 17.30: Video li
bero; 17.50: Telegiornale; 17,55: Storia di quartiere; 18,50: 
Telegiornale; 19,05: Estrazioni del Lotto; 19.25: Scacciapen
sieri; 20.30: Telegiomaie; 20,45: Intermezzo; 21: Gran Premio 
Eurovisione della Canzone; 22.20: Telegiornale: 22.30: Sabato 
sport. 

• TV Capodistria 
ORE 17: Telesport: 18.30: Sci; 19,30: L'angolino dei ragazzi; 
20,15: Telegiomaie; 20,35: Film; 22,05: Dossier dei nostri tem-
pi; 23: Canale 27. 

• TV Francia 
Ore 12: Qualcosa di nuovo: 12,15: Pugno di ferro e seduzione; 
12,45- Edizione speciale; 13,35: Animali e uomini; 14,25: I gio
chi di Stadio: 17,05: Sala delle feste; 19,45: Top club; 20: 
Telegiornale: 20.40: Gli isolani: 21.45: Alain Decaux racconta: 
22.45: Figaro qui. Figaro là; 23,25: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17.55: Disegni animati; 18,10: Parollamo: 18.30: Varietà; 
19.20 Telefilm: 19.50: Notiziario; 20: Gli intoccabili; 21: Film: 
22,35. Notiziario; 22,45. Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 

Barbara Stanwyck, protagonista della e Confessione dalla si
gnora Doyle i 

PROGRAMMI RADIO 
Q Radio 1 
GIORNALI RADIO: ?. 8. 
10, 12, 13, 15, 17. 1», 23. 8: 
Stanotte, stamane; 7,30: Qui 
parla il sud: 7,30: Stanotte, 
stamane; 8.40: Ieri al Par
lamento; «.50: Stanotte, sta
mane;; 10.15: Controvoce; 
10.36: Una vecchia locandi
na; 1L30: Una rettone alla 
volta; 12.05: Carlo Alberto 
Rossi; 12,30: Europa, Euro
pa!; 13,35: Le stette strade; 
14.06: Cameni italiane; 
14.30: Ci siamo anche noi; 
15.06: Va pensiero; 15J6: Io, 
protagonista: 16,35: Da co
sta a costa; 17.05: Radiouno 
jass 70; 17,35: L'eroe sul 

sofà; 18: Il blues; 18,30: Il 
palcoscenico in cantina; 
19,35: Dottore, buonasera; 
30.10: Un'ora, o quasi, con 
Michele Straniero. 21.05: Il 
trucco c'è (e si vede); 21,30: 
Concerto Jass; 22,15: Radio 
sballa; 22,40: Musica nella 
sera; 23.08: Buonanotte da -

D Radio % 
GIORNALI RADIO: «.30, 
7,30, *\30. 9.30. 11.30, 12.30, 
13.30. 15,30. 16.50, 18.30, 19,30, 
22Ì30; •: Domande a radio-
due; 7.40: Buon viaggio; 
7,55: Domande a radlodue; 
8.45: Tohl Chi si risente: 
9.32: Corleone; 10: Speciale 
GR22 motori; 10,12: La cor

rida; 11: Canzoni per tutti; 
12,10: Trasmissioni regiona
li; 12,45: Alto gradimento; 
13,40: Romanza; 14: Tra
smissioni regionali; 15: I 
giorni segreti della musica; 
15,45: Oran Varietà; 17.26: 
Estrazioni del Lotto; 17,30: 
Speciale OR2; 17.55: Cori 
da tutto 11 mondo; 18,10: 
Strettamente strumentale; 
18.33: Profili di musicisti Ita
liani contemporanei; 18,50: 
Non a caso qui riuniti; 21: 
I concerti di Roma; 22,15: 
Muiioa night. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 
7,30, 8,45, 10,45, 12,45. 13.45, 

La confessione della signora Doyle 
(Rete due, ore 21,55) 

Questa opera tarda di Fritz Lang lontana nel tempo e nel
lo spirito da 11 dottor Mabuse e Metropólis che consacravano 
la fama del regista tedescostatunitense, fu dedicata a suo 
tempo, e forse troppo frettolosamente, una delle minori. Gira
to nel 1952 e interpretato da Barbara Stanwich, Paul Douglas 
Robert Ryan e dalla allora sconosciuta Marilyn Monroe, il 
film è tratto da una commedia dei primi anni Quaranta di 
Clifford Odets, dal titolo Clash By Night (Scontro di notte) 
dove sì narra, con finezza psicologica, la crisi coniugale di 
una donna, Martha Doyle. che crede di potersi sottrarre al 
peso del matrimonio con l'adulterio. 

Due come noi 
(Rete uno, ore 20,40) 

Seconda puntata dello show televisivo del sabato sera con 
Omelia Vanoni e Pino Caruso. Oltre alla riproposizione di vec 
chie canzoni è previsto, come ospite, Christian De Sica che 
dopo aver cantato « Jack Miracoulous », si esibirà in un duet
to con la Vanoni. Pino Caruso invece presenterà ancora i suol 
due personaggi fissi: l'industriale napoletano, titolare della 
azienda F.A.M.E.: e il barbiere Siviglio. ma interverrà conti 
nuamente nella trasmissione con sketch, battute e monologhi 
satirici. 

18,45, 20,45, 23,55; 6: Prelu
dio; 7: n concerto del mat
tino: 8,15: n concerto del 
mattino; 9: Il concerto del 
mattino; 10: Foikoncetto; 
11.30: Invito all'opera; 13: 
Musica per due, per tre e 
per sette; 14: La cerchiatu 
ra del quadro; 15.15: OR3 
cultura; 15,30: Dimensione 
Europa; 17: Spazio tre; 
19,46: Rotocalco parlamen
tare; 30: n discofilo; 31: 
Musica del XX secolo; 21,30: 
Scuola violinistica piemon- , 
tese: 22.33: Recital del vio-" 
linistA Arthur Grumiaux; 
23,25: Il jazz, 

Woody Alien 

Le dimensioni 
della banalità 
Scontri stellari oltre la ter-

jà, dimensione - Regista: Le-
uris Coates (Luigi Cozzi». In
terpreti: Maryoe Gotner. Ca- •• 
rotine Munro. Christopher [ 
Plummrr. Fantascienza. Co- • 
produzione italo-statunitense. ; 
1979. j 

Che sballo, ragazzi! C'è di i 
tutto in questo film: ci sono J 
le cose « stellari » come Lu- j 
cas comanda. c*è il « terzo » . 
m stiie Incontri ravvicinati, " 
c'è la « dimensione » che fa j 
tanto Età Beta (lamico di To
polino veniva dalla quinta. 
qui siamo poco oltre la ter
za, ma non sottilizziamo), c'è 
un cattivo con la faccia da 
anagramma che si chiama 
Zartan. una spia che sembra 
Yul Brinner. giganti, robot, 
amazzoni, trogloditi, siluri 
umani e isole cosmiche, c'è 
perfino un bel sedeiune che 
campeggia nella pubblicità 
Che volete di più? 

L'unico assente è proprio fl 
film: e con lui le Muse so
vrane. Ironia e Intelligenza, 
B non si creda di essere 
nell'ambito della fantascien
za: qui ogni ipotesi futuri
bile è aesente (tutto avviene 
centinaia di migliaia di an
ni fa, in un'altra galassia), 
damo nel campo della favo-
letta, del giocattolo meccani
co, deirevasione più sfrenata 
neirimmaginario, sempre co
munque sotto li segno di una 
tecnologia aberrante a fra-

cassona. La trama è il solito 
balletto tra buoni e cattivi. 
il dominio dell'universo co
me posta, la pace cosmica co
me guiderdone. 

Il punto di riferimento ob
bligato è Guerre stellari: e il 
titolo inglese del film suona 
Star crash, come dire che dal
le guerre siamo scesi agli in
cidenti automobilistici. E que
sto è un po' il succo del di
scorso: Guerre stellari era un 
rimescolamento a scopo com
merciale di tutta una serie 
di suggestioni culturali o me
no. da Tolkien alla tradizlo 
ne hollywoodiana, giù giù 
fino a Flash Gordon. Scontri 
stellari riprende questi moti
vi. ci imbastisce un canovac 
ciò qualsiasi pescando, come 
il suo « illustre » predecessore. 
spunti un po' dappertutto: 
dal western, dai film di cap
pa e spada, dal giallo spio
nistico, si fumetti di Thor e 
di Goldrake; la banalizzazio
ne di una banalizsasione, in 
fondo. 

Ancora una volta il futuro 
è un passato senza tempo e 
ormai noto, forse per questo 
rassicurante: un universo fu
mettistico in cui uomini e ro
bot sono fantocci al medesi
mo grado di abbrutimento. 
Quanti gradini del banale bi
sognerà scendere, affinchè fl 
giocattolo venga considerato 
ormai sfruttato fino }n fondo? 

« I . C. 

Quando Woody Alien 
vuole fare il «serio» 

INTERIORS — Regista e 
soggettista: Woody Alien. In
terpreti: Diane Keaton, Kri-
stin Griffith, Marybeth Hurt. 
Richard Jordan, Edward G. 
Marshall, Geraldine Page. 
Maureen Stapleton, Sam Wa-
terston. Drammatico. Statu
nitense, t978. 

Il più recente film di Woo
dy Alien ha già una lunga 
storia dietro di sé. Interiors 
è, infatti, un imprevedibile ci
mento drammaturgico del fa
moso comico newyorkese. Ne
gli Stati Uniti, questo « colpo 
di testa » non è andato a ge
nio. I critici hanno scagliato 
pietre, il distributore ha opta
to per l'omertà, gli esercen
ti si sono strappati i capelli. 
Poteva forse diventare un suc
cesso. nonostante tutto, ma 6i 
è congiurato perché ciò non 
avvenisse. 

Fresco di Oscar. Woody Al
ien rischiava di compromette
re la sua carriera con una 
simile doccia fredda per il 
grande pubblico, e i suoi me
cenati ci tengono a tenere in 
auge la gallina delle uova 
d'oro, magari buttando via 
una piccola frittata. D'altra 
parte. Il precedente di Jerry 
Lewis, che dopo il suo ma
linconico Jerryssimo è finito 
per cosi dire in mezzo a una 
strada, è li che incombe. So
lo Charlie Cheplin poteva per
mettersi di far piangere. 
Troppi comici del passato so 
no annegati in lacrime amare. 
Ma Woody Alien ha già into

nato il « mea culpa ». e sta 
lavorando adesso come un for
sennato per assicurare risate 
con il suo prossimo Man
hattan, nuovo umoristico scor
cio di costume metropolitano. 

Detto questo, si va a vede
re Interiors armati di gran
de curiosità e astratta fidu
cia come vuole una incrolla
bile diffidenza per i giochi del 
mercato hollywoodiano. Ma 
dopo, come è difficile da ingo
iare la ragione dei bottegai... 
Tra l'altro, dopo notizie di
scordanti. apprendiamo - ora 
che Interiors si colloca all' 
ultimo posto nella lista del 
mille maggiori incassi ameri
cani di tutti i tempi. Un bel 
record. 

Ambientato presso una di
sastrata famiglia borghese di 
New York (una donna che si 
sente inutile e sola, un uomo 
che vuole rifarsi una vita do
po i 60, le loro tre figlie che 
vagano alla ricerca di grati
ficazioni, missioni, identità). 
Interiors sì consuma per qua
si un'ora in ridicole scher
maglie fra i personaggi, in di
scorsi vuoti, in profonde su
perficialità e grossolane di
squisizioni seriose. Sin qui, 
siamo ancora nel solito uni
verso nevrotico di Woody Al
ien. i dialoghi scatenano a 
volte l'ilarità a dispetto dell' 
apparente neutralità del re
gista. Ora. Interiors, più che 
« un film di Bergman senza 
Bergman » (e questa una la
pidaria condanna della criti

ca statunitense» sembrerebbe 
un film di Alien senza Alien. 

Poi. tutto ad un tratto, Woo
dy diventa cupo e fa sul se
rio. Nel raggelante epilogo. 
la farsa in cerca di autore di
venta inaspettatamente tra
gedia. Si cala in un'atmosfe
ra da incubo suicida, e batte 
il tamburo dello psico-dram
ma. La madre si suicida, il 
padre agguanta un'altra don
na, tutti si ubriacano o pian
gono, mentre le tre figlie di
ventano un tutt'uno come in 
Sussurri e grida, scegliendo 
il doloroso silenzio. Un eser
cito di donne fragili, sedotte 
e abbandonate, va al martirio. 

Che dire di più? Certi tipici 
intellettuali americani vanno 
soggetti a simili incidenti. Se 
poi c'è qualche sventurato <l 
soliti, esclamativi critici fran
cesi) disposto ad inneggiare 
al capolavoro, la faccenda ri
schia di assumere le propor
zioni di una catastrofe. Ma 
non c'è da stare in pensiero, 

; perché Woody Alien, reo con-
j fesso, com'è noto « la sa lun-
! g« ». 

Gli Interpreti, a comincia
re da Diane Keaton. si intrup
pano con lo sfavore delle neb
bie della psiche. Ed è un pec
cato. soprattutto per Edward 
G. Marshall (ricordate l'avvo
cato dei telefilm della serie 
La parola alla difesa?), vec 
chiù ceffo ùi Hollywood ben 
stagionato. 

d. g. 

Da prigioniere 
a secondine 

LE EVASE — Regista: Con 
rad Brueghel (Giovanni Bru 
saiorZf. «^ccncgjncìtcri: *-rìv 
vanni Brusatori, Bruno Fon
tana. Interpreti: Lilli Carati. 
Marina D'Aunia, Ada Pomet-
ti, Artemia Terenziani. zora 
Kcer, Ines Pellegrini. Patri
zia Funari, Filippo Degara. 
Drammatico, italiano. 1978. 

Quattro donne più o meno 
giovani evadono da un car
cere femminile: le guida Mo 
nica, una terrorista che ha 
potuto trarre vantaggio da 
aiuti esterni, mentre le al 
tre tre. detenute comuni, ia 
seguono un po' recalcitranti. 
Qualcosa, comunque, non 
funziona nel piano di fuga. 
E I] quartetto deve asserra
gliarsi nella sontuosa villa 
di campagna d'un magistra
to. ponendo sotto sequestro 
lui e una intera squadra di 
tenniste, involontariamente 
coinvolte nella brutta fac
cenda. 

Da prigioniere a secondi
ne, le quattro sfogano sulle 
malcapitate ragazze, e su un 
paio di loro accompagnatori 
maschi, il desiderio di rivalsa 
per le violente che afferma
no di aver subita SI aggiun
ga che, se Monica ragiona, 
per cosi dire, in termini po
litici, sia pur deliranti. Diana 
è una lesbica dai modi auto
ritari, Erika una scatenata 
ninfomane, e Betty un tipac
cio brutale, benché tendente 
a compensare soprattutto col 
Cibo le sue frustrazioni. Per

versità e cattiverie si susse 
guono dunque, sino al san 
ÉUiiìubo scioglimento del caso. 

L'esordiente regista Gio 
vanni Brusatori esclude, in 
una didascalia f.nale. ogni le
game diretto con le crona 
che del nostri giorni. Invero. 
gli ammiccamenti all'attua
lità sono continui, ma certo 
rozzi, approssimativi, terra 
terra. E manca, del resto, un 
punto di vista che sia mini 
inamente illuminante, a ri
guardo del tema prescelto. 
ÀI film, prodotto a basso co 
sto e in cooperativa, si pos
sono forse concedere le at
tenuanti generiche, ma j mo 
venti rimangono oscuri, e la 
sua esecuzione è delle più 
sgangherate. dall'impianto 
narrativo ai dialoghi; con lo 
aggravio di prestazioni ap
pena volonterose, nella mi
gliore delle ipotesi, da parte 
delle poco note attrici. 

«g. sa. 

Volonté e 
altri attori 

denunciati da 
un produttore 

ROMA Una denuncia 
per calunnia e diffama
zione è stata presentata 
alla Procura della Repub
blica di Roma dal produt
tore cinematografico Lui
gi Scattini contro Gian 
Maria Volonté, Pino Ca
ruso, Gabriele Ferzetti, 
Maria Luisa Ferzetti e un 
gruppo di attori che qual
che tempo fa hanno de
nunciato all'autorità giu
diziaria numerosi produt
tori cinematografaci accu
sandoli di truffa ai danni 
dello Stato. 

L'esposto degli attori ha 
provocato l'apertura di 
un'inchiesta giudiziaria 
affidata al giudice istrut
tore Antonino Stipo, il 
quale ha già inviato nu
merose comunicazioni giu
diziarie in cui è ipotizza
to il reato di peculato, n 
provvedimento è diretto 
a funzionari ministeriali 
e produttori cinematogra
fici. 

Pertini riceve il sovrintendente 
del Teatro dell'Opera di Roma 

ROMA — n Presidente della Repubblica ha ricevuto il sovrin
tendente del Teatro dell'Opera Luca Di Schiena, che gli ha il
lustrato l'attività dell'Ente con particolare riferimento alle 
f unzioni di rappresentanza che la legge assegna al Teatro del 
la capitale. Il sovrintendente ha invitato il Presidente al con
certo oratorio dedicato alla memoria dell'on. Moro, nel primo 
anniversario della morte. 


